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Preambolo 
I temi trattati delle norme del DDL meritano sicuramente un approfondimento specifico e 

non occasionato da un provvedimento necessariamente “omnibus”, quale quello in oggetto.  
Senza chiusure pregiudiziali, sarebbe invece importante cogliere l’occasione per riaprire il 

confronto sulle società tra professionisti partendo dall’articolo 5 del vigente ordinamento forense 
(L. 247/2012), che contiene una regolazione equilibrata della materia e che tiene conto degli 
interessi dei cittadini e della corretta amministrazione della giustizia. 

L’analisi comparata dimostra che, laddove esistono, le società tra professionisti hanno una 
regolazione specifica ed organica (cfr. Appendice di diritto comparato).  

Seguono osservazioni dedicate alle singole questioni di interesse e le correlate proposte 
emendative.  

 
 

1. Le modifiche all’art. 4 della legge 247/2012: le associazioni professionali 
 

L’art. 26 interviene su tre diverse norme della legge 247/2012. 
 
Le prime modifiche concernono l’art. 4 (Associazioni tra avvocati e multidisciplinari), dove si 

elimina la necessità che l’avvocato abbia il domicilio professionale nella sede 
dell’associazione, nonché il vincolo di appartenenza ad una sola associazione professionale. 

Tali modifiche presentano profili di criticità, in quanto determinano la possibilità 
dell’insorgere di conflitti di interesse non facilmente monitorabili o rilevabili. Si pensi all’ipotesi 
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dell’avvocato che partecipi ad un elevato numero di associazioni, a loro volta ciascuna composta 
da numerosi professionisti e magari dislocate in più sedi sul territorio locale o nazionale. 

Di tutta evidenza come da tale incontrollabile situazione possano insorgere possibili conflitti 
di interesse in riferimento alla assunzione di difese tra di loro non compatibili o addirittura in 
assoluto stato di conflittualità. 
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2. Le modifiche all’art. 5 della legge 247/2012: le società tra avvocati. 
 

Il DDL AC 3012 dispone poi l’abrogazione dell’art. 5 della riforma professionale – che 
prevedeva una serie di precisi principi e criteri direttivi di delega al Governo per la disciplina 
dell’esercizio della professione forense in forma societaria – sostituendolo con un nuovo art. 
4-bis che regola direttamente le società tra avvocati effettuando un rinvio ai tipi societari del 
codice civile (società di persone, società di capitali o società cooperative).  

 
Preme sottolineare che la nuova disciplina risulta alquanto scarna e del tutto carente 

rispetto alla norma che intende sostituire, non risolvendo talune questioni di rilievo 
primario. 

 
In primo luogo l’art. 4-bis consente implicitamente l’ingresso nella società anche di soci 

non professionisti, e perciò anche di capitale, poiché non viene ribadito che i soci debbono 
essere avvocati iscritti all’albo (cfr. art. 5, co. 2, lett. a). L’effetto risulta del tutto contrario rispetto 
alla ratio della norma che si intende abrogare che, riconoscendo la specialità della professione 
forense rispetto alle altre professioni regolamentate, ha escluso l’applicabilità della disciplina 
generale di cui all’art. 10, legge 183/2011 e l’ingresso anche se parziale del socio di capitale, al 
fine di tutelare l’autonomia, la libertà e l’indipendenza dell’avvocato, garantita dall’art. 2, co. 1 della 
legge 247/2012. Manca peraltro qualsiasi limite al socio non professionista, per cui la 
disposizione risulta nel complesso peggiore persino della disciplina generale delle stp 
prevista nell’art. 10 della legge 183/2011, che almeno si preoccupa di precisare – a seguito 
dei correttivi introdotti dopo la prima originaria versione – che «il numero dei soci 
professionisti e la loro partecipazione al capitale sociale sia tale da determinare la 
maggioranza dei due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci» (cfr. art. 10, co. 4, lett. b) 
secondo periodo L. 183/2011). 

Si indicano, di seguito, le ulteriori perplessità che suscita la norma: 
a) Non si ribadisce che ciascun avvocato può far parte di una sola società (cfr. art. 5, 

co. 2, lett. b), consentendo in tal modo la partecipazione di un professionista a più società tra 
avvocati, pur confermando la responsabilità del singolo in concorso con quella della società (ed 
eventualmente degli altri soci, a seconda del modello sociale prescelto). 

b) Manca la previsione ai sensi della quale la denominazione o ragione sociale 
debba contenere l’indicazione «società tra avvocati», consentendo dunque la costituzione di 
società che potrebbero ingenerare confusione nel cliente (cfr. art. 5, co. 2, lett. c). 

c) Forti perplessità concernono la stessa governance delle società, poiché non viene 
confermato il principio di cui all’art. 5, co. 2, lett. d), ai sensi del quale i componenti dell’organo di 
gestione non possono essere estranei alla compagine sociale. Si consentirebbe, in tal modo, la 
gestione di una società tra avvocati anche a soggetti estranei alla compagine sociale o, 
addirittura, non professionisti o soci di capitale, mettendo a rischio proprio quei principi di 
autonomia, libertà e indipendenza intellettuale o di giudizio dell’avvocato nell’esercizio della 
prestazione professionale. 

d) Non si prevede che la sospensione, cancellazione o radiazione del socio 
dall’albo nel quale è iscritto costituisce causa di esclusione della società (cfr. art. 5, co. 2, lett. i), 
rischiando di vanificare l’effettività delle sanzioni deontologiche, in quanto il professionista colpito 
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dal provvedimento restrittivo o interdittivo potrebbe continuare a svolgere la professione forense, 
seppur non assumendo direttamente l’incarico, all’interno della società. 

e) Non vengono qualificati i redditi prodotti dalla società di avvocati, i quali 
potrebbero essere considerati quali redditi di capitale e non di lavoro autonomo nell’esercizio di 
una professione (cfr. art. 5, co. 2, lett. l), sollevando anche problemi a fini previdenziali; 

f) La società tra avvocati non viene sottratta alla disciplina del fallimento e delle altre 
procedure concorsuali, né si precisa che l’esercizio della professione forense in forma societaria 
non costituisce attività d’impresa (cfr. art. 5, co. 2, lett. m). 

g) Non vi è alcun rinvio alle disposizioni del vigente d.lgs. 96/2001, che già regolava la 
fattispecie delle società tra avvocati (nella forma di stp tipiche, sul modello delle snc), mentre si 
preferisce un generico rinvio alle norme di cui al codice civile, ignorando del tutto la specificità e la 
specialità della professione forense.  

Non da ultimo, non possono nascondersi le difficoltà applicative in cui sono incorse le 
società professionali sinora costituite ai sensi dell’art. 10 L. 183/2011 e del regolamento di 
attuazione adottato con DM Giustizia 08.02.2013, n. 34. A titolo esemplificativo basti ricordare che 
non risulta qualificato in alcun modo il reddito prodotto dalle società tra professionisti. 

L’ingresso di soci con finalità di investimento, infatti, rischia di porre con sempre maggior 
frequenza il professionista in una posizione deteriore. Sebbene la legge richieda – come detto - 
che «il numero dei soci professionisti e la loro partecipazione al capitale sociale sia tale da 
determinare la maggioranza dei due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci» (cfr. art. 10, co. 4, 
lett. b) secondo periodo L. 183/2011), non appare peregrina l’ipotesi che uno Statuto sociale 
preveda una ripartizione degli utili diversa rispetto alla partecipazione al capitale sociale, con 
un’effettiva sproporzione a favore del socio con finalità di investimento: si registra già il caso di 
una stp dove il socio capitale si è riservato in statuto una fetta degli utili pari al 90%. Il 
professionista è dunque in una posizione di svantaggio, a deperimento della sua autonomia, libertà 
ed indipendenza, pur mantenendo la maggioranza del capitale sociale ai fini della gestione e della 
governance societaria.  

 
In ragione delle indicate perplessità si propone di sopprimere integralmente la previsione, e 

di riaprire il termine di esercizio della delega contenuta nell’art. 5 della legge 247/2012, che 
conforma lo statuto legale delle società tra avvocati in modo ben più organico ed efficace. 

Considerata l’apertura nei confronti delle associazioni multidisciplinari, si potrebbero 
integrare i criteri di delega di cui all’art. 5, legge 247/2012, consentendo un’apertura delle società 
tra avvocati anche nei confronti di altri soci professionisti, seppure non avvocati, al fine di costituire 
società multidisciplinari, per «assicurare al cliente prestazioni anche a carattere multidisciplinare».  

Tale soluzione consentirebbe risolvere a monte i già evidenziati problemi di governance 
societaria. 

Si riporta di seguito il testo delle poche modifiche necessarie per riaprire il termine di 
esercizio della delega ed introdurre le società multidisciplinari. 
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Testo delle possibili modifiche da introdurre all’art. 5, l. 247/2012 in modo da 
introdurre le società multidisciplinari (in grassetto le parole aggiunte, in barrato 
quelle da eliminare) 

 
Art. 5 

Delega al Governo per la disciplina dell'esercizio della professione forense in forma 
societaria e per l’introduzione delle società multidisciplinari 

 
1. Il Governo e' delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il 31 
dicembre 2016, un decreto legislativo per disciplinare, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 10 della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, e in considerazione della rilevanza costituzionale del diritto di difesa, le 
societa' tra avvocati. Il decreto legislativo e' adottato su proposta del Ministro della giustizia, sentito il CNF, e 
successivamente trasmesso alle Camere perche' sia espresso il parere da parte delle Commissioni 
competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario. Il parere e' reso entro il termine di 
trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto e' emanato anche in mancanza del parere. 
Qualora detto termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine previsto per 
l'emanazione del decreto legislativo, o successivamente, la scadenza di quest'ultimo e' prorogata di trenta 
giorni. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo, il Governo puo' emanare 
disposizioni correttive e integrative, con lo stesso procedimento e in base ai medesimi principi e criteri 
direttivi previsti per l'emanazione dell'originario decreto. 
2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1 il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi: 
a) prevedere che l'esercizio della professione forense in forma societaria sia consentito esclusivamente a 
societa' di persone, societa' di capitali o societa' cooperative, i cui soci siano avvocati iscritti all'albo, o 
avvocati iscritti all’albo e altri professionisti iscritti in albi professionali; 
b) prevedere che ciascun avvocato possa far parte di una sola societa' di cui alla lettera a); 
c) prevedere che la denominazione o ragione sociale contenga l'indicazione: «societa' tra avvocati», 
eventualmente corredata dell’indicazione delle altre professioni associate; 
d) disciplinare l'organo di gestione della societa' tra avvocati prevedendo che i suoi componenti non possano 
essere estranei alla compagine sociale; 
e) stabilire che l'incarico professionale, conferito alla societa' ed eseguito secondo il principio della 
personalita' della prestazione professionale, possa essere svolto soltanto da soci professionisti in possesso 
dei requisiti necessari per lo svolgimento della specifica prestazione professionale richiesta dal cliente; 
f) prevedere che la responsabilita' della societa' e quella dei soci non escludano la responsabilita' del 
professionista che ha eseguito la prestazione; 
g) prevedere che la societa' tra avvocati sia iscritta in una apposita sezione speciale dell'albo tenuto 
dall'ordine territoriale nella cui circoscrizione ha sede la stessa societa'; 
h) regolare la responsabilita' disciplinare della societa' tra avvocati, stabilendo che essa e' tenuta al rispetto 
del codice deontologico forense ed e' soggetta alla competenza disciplinare dell'ordine di appartenenza; 
i) stabilire che la sospensione, cancellazione o radiazione del socio dall'albo nel quale e' iscritto costituisce 
causa di esclusione dalla societa'; 
l) qualificare i redditi prodotti dalla societa' tra avvocati quali redditi di lavoro autonomo anche ai fini 
previdenziali, ai sensi del capo V del titolo I del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni; 
m) stabilire che l'esercizio della professione forense in forma societaria non costituisce attivita' d'impresa e 
che, conseguentemente, la societa' tra avvocati non e' soggetta al fallimento e alle procedure concorsuali 
diverse da quelle di composizione delle crisi da sovraindebitamento; 
n) prevedere che alla societa' tra avvocati si applichino, in quanto compatibili, le disposizioni sull'esercizio 



 
 

CONSIGLIO  NAZIONALE  FORENSE 
PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 

Ufficio studi 
 

 
Le schede di analisi dell’Ufficio studi del Consiglio nazionale forense 

n. 5/2015 
 
6 

della professione di avvocato in forma societaria di cui al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96. 
 
 

Si propongono pertanto i seguenti emendamenti: 
 

All’art. 26, comma 1, sostituire la lett. b) con le seguenti: 
b) all’art. 5, comma 1, sostituire le parole “entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge” con le parole “entro il 31 dicembre 2016”; 
c) all’art. 5, comma 2, lett. a), aggiungere in fine le parole: “o avvocati iscritti all’albo e altri 
professionisti iscritti in albi professionali”; 
d) all’art. 5, comma 2, lett. c), aggiungere in fine le parole: “eventualmente corredata 
dell’indicazione delle altre professioni associate”; 
e) all’art. 5, comma 2, lett. d), sopprimere le parole “tra avvocati”; 
f) all’art. 5, comma 2, lett. g), sopprimere le parole “tra avvocati”; 
g) all’art. 5, comma 2, lett. h), sopprimere le parole “tra avvocati”; 
h) all’art. 5, comma 2, lett. l), sopprimere le parole “tra avvocati”; 
i) all’art. 5, comma 2, lett. m), sopprimere le parole “tra avvocati”; 
l) all’art. 5, comma 2, lett. n), sopprimere le parole “tra avvocati”; 
 
Motivazione 
 
L’emendamento interviene sull’art. 26 del ddl, che reca “Misure per la concorrenza nella 
professione forense”, non nel senso di un’apertura indiscriminata al socio di capitale anche per le 
società tra avvocati, bensì nel senso di aprire tale modello alle società multidisciplinari, che al 
momento sono precluse dal vigente ordinamento forense. Le società multidisciplinari sono infatti 
uno strumento operativo di sicura utilità, che consentirebbe ai professionisti di aggregarsi per 
risolvere problemi complessi di cittadini ed imprese, che spesso non possono essere risolti solo 
con l’applicazione di una singola professionalità. Dal punto di vista tecnico, è sufficiente operare 
novellando il vigente art. 5 della legge 247 del 2012, e cioè usando la stessa tecnica di cui all’art. 
26 del ddl AC 3012, in modo da riaprire i termini di esercizio della delega, ed integrando i criteri 
direttivi con i necessari riferimenti alla introduzione delle società multidisciplinari. 
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3. L’obbligo di preventivo. 
 

L’art. 26 del DDL AC 3012 interviene altresì sull’art. 13 (Conferimento dell’incarico e 
compenso), comma 5, introducendo l’obbligo per l’avvocato di presentare al cliente un 
preventivo in forma scritta avente ad oggetto la prevedibile misura del costo della prestazione, 
distinguendo tra oneri, spese e compenso professionale. La previsione attuale contempla il 
preventivo solamente su richiesta del cliente. 

La norma, in realtà, sembra tradire una mancanza di fiducia nei confronti del professionista 
e difetta di utilità pratica, non introducendo alcuna modifica di rilievo. Con l’abrogazione delle tariffe 
professionali, il compenso viene pattuito per iscritto all’atto del conferimento dell’incarico 
professionale, ai sensi dell’art. 13, comma 2, L. 247/2012. I clienti, peraltro, già chiedono il 
preventivo e gli stessi professionisti rappresentano di frequente la difficoltà di effettuare previsioni 
precise, considerate le numerose variabili che concernono l’esecuzione della prestazione 
professionale.  
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4. Norme in materia di assicurazioni 
 

L’art. 6 del DDL AC 3012 (Identificazione dei testimoni di sinistri con soli danni a cose) 
novella l’art. 135 del Codice delle assicurazioni private di cui al D.Lgs. 209/2005 (di seguito 
CAP), imponendo di identificare immediatamente il testimone sul luogo dell’incidente. Scopo 
della norma è quello di evitare testimonianze prodotte in un momento successivo alla denuncia del 
sinistro (con i cd. testimoni di comodo) al fine di garantire una prova genuina. 

In particolare, con riferimento al risarcimento dei sinistri con soli danni a cose, si prevede 
che l’identificazione del testimone sul luogo di accadimento dell’incidente risulti dalla presentazione 
della denuncia di sinistro (art. 143 CAP) nonché dalla richiesta di risarcimento presentata 
all’assicurazione ai sensi degli articoli 148 (procedura di risarcimento) e 149 (risarcimento diretto) 
CAP. Fatte salve le risultanze contenute nei verbali delle autorità di polizia intervenute, il nuovo 
comma 3-bis dell’art. 135 CAP prevede l’inammissibilità della prova testimoniale per i 
testimoni identificati in un momento successivo al sinistro.  

Viene prevista, poi, la possibilità per il giudice di disporre l’audizione di testimoni in casi di 
comprovata impossibilità di tempestiva identificazione (art. 135, comma 3-ter), nonché la 
trasmissione alla Procura della Repubblica da parte del giudice, nei processi per l’accertamento 
della responsabilità e la quantificazione dei danni, di un’informativa qualora i medesimi testimoni 
ricorrano in altre tre altre cause nel settore dell’infortunistica stradale negli ultimi cinque anni (art. 
135, comma 3-quater). 

La norma comporta un’eccessiva compressione del diritto di difesa: non possono 
nascondersi perplessità sulla legittimità di tale disposizione per contrasto con gli articoli 3, 24 e 
111 Cost., in quanto si impedisce per ragioni esclusivamente formali l’accesso alla prova 
testimoniale, incidendo sulla parità delle parti in relazione all’accesso ai mezzi di prova e sul diritto 
al contraddittorio, ed introducendo una disciplina del tutto differenziata rispetto a quella delle prove 
di cui al codice di procedura civile, con i termini di cui agli artt. 143, 148 e 149 CAP. Si rammenta, 
infatti, che il termine di denuncia di un sinistro ai sensi dell’art. 1913 c.c. è pari a soli tre giorni. 
Al giudice è già affidata la valutazione discrezionale della veridicità della deposizione (la cd. 
attendibilità), alla stregua di elementi di natura oggettiva o di carattere soggettivo. Le conseguenze 
potrebbero risultare paradossali e non conformi alla ratio della norma, non scongiurando 
comportamenti di carattere fraudolento e rischiando di penalizzare i soggetti che, in buona fede, 
non provvedano ad indicare testimoni.  

Da ultimo, non si comprende il fine del nuovo comma 3-quater, che contempla la 
segnalazione di testi ricorrenti, in quanto non appare un efficace strumento atto a contrastare il 
reato di falsa testimonianza.  

 
Si propone pertanto il seguente emendamento: 
 

Art. 6: 
 
Sopprimere l’articolo. 
 
Motivazione 
L’emendamento mira ad evitare modifiche all’art. 135 del Codice delle assicurazioni private, di cui 
al D.Lgs. 209/2005 poiché la norma che si vuole introdurre comporta un’eccessiva compressione 
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del diritto di difesa, disponendo l’inammissibilità di una prova costituenda, quale la testimonianza, 
qualora il testimone non sia immediatamente identificato sul luogo dell’incidente, nonché in sede di 
denuncia di sinistro e nella richiesta di risarcimento dei danni. Gli effetti della disposizione non 
risultano efficaci, infatti, a contrastare il fenomeno dei cd. testimoni di comodo penalizzando, al 
contrario, i soggetti che in buona fede non provvedano ad indicare alcun testimone.  
La norma, infatti, rischia di pregiudicare il diritto di difesa di cui all’art. 24 Cost., anche dal punto di 
vista della parità di accesso ai mezzi di prova e del diritto al contraddittorio. 
 



 
 

CONSIGLIO  NAZIONALE  FORENSE 
PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 

Ufficio studi 
 

 
Le schede di analisi dell’Ufficio studi del Consiglio nazionale forense 

n. 5/2015 
 

10 

Appendice di diritto comparato 
1. Il socio non professionista e le società tra avvocati in Europa. 
 

Con l’art. 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183 si è consentita nell’ordinamento «la 
costituzione di società per l’esercizio di attività professionali regolamentate nel sistema ordinistico 
secondo i modelli societari regolati dai titoli V e VI del libro V del codice civile». La disposizione si 
riferisce solamente alle professioni cd. regolamentate, prevedendo che possano essere svolte 
anche in forma di società.  

Con la legge 31 dicembre 2012, n. 247, l’ordinamento ha riconosciuto la specialità della 
professione forense, delegando il Governo a regolarne l’esercizio in forma societaria in deroga alla 
legge 183/2011, sulla base dei criteri dettati dalla specifica norma di cui all’art. 5 della riforma 
professionale.  

 
 

2. Il socio non professionista nelle società tra professionisti dopo la legge 
183/2011. 

L’art. 10 della legge 183/2011 consente la costituzione di società tra professionisti anche 
con la partecipazione di soci non professionisti, con il solo limite alternativo : 

a) che gli stessi offrano esclusivamente «prestazioni tecniche» (anche 
qui, il termine è inadeguato perché le prestazioni professionali sono senza dubbio 
“tecniche”! Visto il contesto, sembra di poter dire che nella previsione ad esame il 
termine “tecnico” venga usato come contrapposto a “professionale”: sarebbero le 
prestazioni non caratterizzanti un ambito professionale. E’ facile profetizzare che 
l’interpretazione della locuzione «prestazioni tecniche» creerà non pochi problemi 
operativi ed interpretativi e si presterà a facili abusi); 

b) «per finalità d’investimento»: ciò si traduce in una libera ammissione 
di qualunque soggetto dotato di un capitale e disposto ad investirlo in una società 
professionale, essendo la finalità d’investimento lo scopo tipico in vista del quale si 
partecipa ad una società, a prescindere dal tipo e dall’oggetto sociale.  

Nel corso dell’esame del d.l.1 del 2012 è stato approvato un emendamento volto a regolare 
la nuova società tra professionisti introdotta dall’art. 10 della legge di stabilità per il 2012 
(L.183/2011). In particolare, il testo della legge di conversione del D.L. 1/2012 prevede: 

a) che, se la società tra professionisti assume la forma di società 
cooperativa, la società deve essere costituita da un numero di soci non inferiore a 
tre; 

b) che in ogni caso i soci professionisti, per numero e partecipazione al 
capitale sociale, devono avere la maggioranza dei due terzi nelle deliberazioni o 
decisioni dei soci. Tale previsione appare finalizzata a garantire la prevalenza dei 
soci professionisti rispetto agli investitori finanziari puri e a tutelare l’indipendenza 
dell’attività professionale; 

c) che il venir meno della condizione precedente costituisce causa di 
scioglimento della società e che, in tal caso, il consiglio dell’Ordine o Collegio 
professionale presso il quale è iscritta la società deve procedere alla cancellazione 
della stessa dall’albo. E’ fatta salva tuttavia l’eventualità che la società provveda a 
ristabilire la prevalenza dei soci professionisti nel termine perentorio di sei mesi; 
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d) che la società deve contemplare nell’atto costitutivo la stipula di una 
polizza di assicurazione per la copertura dei rischi derivanti dalla responsabilità 
civile per i danni causati ai clienti dai singoli soci professionisti nell’esercizio 
dell’attività professionale; 

e) che il socio professionista può opporre agli altri soci il segreto 
professionale per le attività a lui affidate; 

f) che sono fatti salvi i diversi modelli societari (essenzialmente le 
società di avvocati) già previsti dall’ordinamento e le associazioni professionali. 

Una ulteriore modifica è stata infine apportata alla previsione di cui alla lettera b), per effetto 
della quale, sostituendo la lettera “o”, con la lettera “e”, si prevede ora : che in ogni caso i soci 
professionisti, per numero e partecipazione al capitale sociale, devono avere la maggioranza dei 
due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci. 

 
 

3. Il socio non professionista nelle società tra avvocati in Europa. 
Il panorama europeo in tema di esercizio in forma associata della professione forense è del 

tutto disomogeneo, anche per quanto riguarda la presenza e i limiti di ammissione del socio non 
professionista. 

Risulta pertanto destituita da ogni fondamento la diffusa argomentazione che vorrebbe 
muovere dalla disciplina della professione forense in Europa, per giustificare la presenza 
incondizionata del socio non professionista nelle società tra avvocati organizzate su base 
capitalistica ed introdotte dalla legge di stabilità 2012. 

Del resto, non si può certo sostenere che l’esercizio in forma associata della professione 
forense non sia liberalizzato, perché, come si è detto, per gli avvocati esiste già da tempo la facoltà 
di costituire società tra avvocati e la relativa disciplina volta salvaguardare il principio della 
personalità della prestazione e lo svolgimento della stessa esclusivamente da parte di soggetto 
munito dell’iscrizione all’ordine professionale (d.lgs. 96/2001). Semmai, il legislatore si sarebbe 
dovuto interrogare, in ossequio al principio di efficienza delle norme, sulle motivazioni che hanno 
indotto l’avvocatura ad ignorare, nella pratica, la facoltà di costituire società tra avvocati: consta 
invero che in dieci anni – dal 2001 ad oggi – sia alquanto esiguo il numero di tali società.  

Siffatto dato induce a dubitare di quanto scritto nella relazione di accompagnamento al d.l. 
4 luglio 2006, n. 233, secondo cui «l'anacronistico divieto di erogare servizi professionali 
utilizzando la forma della società di persone o quella della associazione tra privati… oltre tutto 
penalizza i professionisti italiani che sono costretti a subire passivamente la concorrenza di società 
di professionisti provenienti da altri Paesi europei». 

Invero, la partecipazione del socio non professionista - pure nei Paesi nei quali è ammesso 
l’esercizio della professione attraverso società di capitali – è circondata da una serie di cautele che 
in concreto mirano a relegare il ruolo di questi ad un mero finanziatore, privandolo del diritto di 
voto, della partecipazione agli organi sociali e ponendo un tetto alla percentuale del capitale 
sociale che lo stesso può sottoscrivere che gli impedisce di acquistare il controllo di diritto. 

Così, ad esempio, in Belgio il reglement 18 giugno 2003, relativo all’esercizio in comune 
della professione forense, consente agli avvocati di costituire società che abbiano forma 
commerciale: società a responsabilità limitata, non invece spa (società anonime) . Si tratta di una 
significativa differenza rispetto al sistema introdotto in Italia e che (presumibilmente) si spiega per 
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l’intento di sottrarre la professione dell’avvocato alla forma societaria più aggressiva e più 
“spersonalizzata”. 

La denominazione della società tra avvocati non può essere contraria al parametro della 
dignità professionale. 

Gli statuti delle società tra avvocati devono contenere, fra l’altro, clausole che prevedono il 
rispetto da parte degli avvocati delle norme in tema di conflitto d’interessi e d’incompatibilità; che 
affidano la liquidazione della società, in caso di scioglimento, ad avvocati e che stabiliscano la 
responsabilità solidale dell’avvocato incaricato e della società tra professionisti nei confronti del 
cliente. 

Inoltre, per gli iscritti all’ O.V.B. (ordine forense fiammingo), l’adozione di una società a 
responsabilità limitata per l’esercizio della professione è consentito purché tutti i soci siano 
avvocati. 

In via di principio, per garantire il rispetto dell’indipendenza e delle regole deontologiche 
della professione forense, non è consentita la partecipazione a soci non avvocati. 

E’ importante osservare che anche i Paesi, i quali hanno recentemente modificato le regole 
relative all’esercizio della professione forense in forma di società, continuano ad affidare spesso ai 
soli avvocati l’accesso a tali organizzazioni.  

E’ quanto accade in Lussemburgo dove si consente soltanto agli avvocati di partecipare a 
società tra avvocati, ammettendo anche i tipi delle società commerciali ma chiarendo, al tempo 
stesso, che la natura giuridica di siffatte società è “civile”. 

Inoltre, per evitare che il principio cardine della partecipazione riservata esclusivamente agli 
avvocati venga aggirato, si stabilisce che il capitale delle società tra avvocati deve essere 
rappresentato da titoli nominativi e che, ancora una volta, i titolari degli stessi possano essere 
soltanto avvocati. 

Anche l’organo di gestione di una società tra avvocati deve essere composto 
esclusivamente da avvocati, i quali dunque sono affidatari dell’amministrazione e si evita il rischio 
che la professione forense venga etero diretta da soggetti interessati soltanto alla remunerazione 
del capitale investito. 

In Francia, l’esercizio in forma associata della professione forense è articolato ed è 
possibile attraverso diversi tipi sociali. 

Sono previste le società di esercizio della professione forense: la società civile di esercizio 
professionale (SCP) che ha ad oggetto l’esercizio in comune della professione forense, comporta 
la responsabilità illimitata e solidale dei soci i quali hanno ciascuno un solo voto. 

E’ poi regolata la società di esercizio liberale (SEL) che consente agli avvocati di svolgere 
la professione con società di capitali. Tale tipo sociale può assumere la forma delle diverse società 
commerciali previste nell’ordinamento francese. 

Si prevede anche la possibilità di costituire una holding finanziaria per le professioni liberali, 
c.d. SPFPL (Societé de partecipation financière des professions libérales), che consente la 
partecipazione anche ai non avvocati, con le modalità che si indicano di seguito. 

In particolare, almeno la metà del capitale sociale della SPFPL deve appartenere ad 
avvocati che esercitano la professione forense (ciò vale in particolare per quanto inerisce 
l’avvocatura ma, in generale, in tale tipo sociale, il 50 per cento del capitale sociale deve 
appartenere, comunque, a soggetti che esercitino tutti la medesima professione regolamentata). 

Una parte minoritaria del capitale sociale può essere sottoscritta da soci appartenenti ad 
altre professioni regolamentate, anche di altri Paesi dell’ Unione europea. 
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Inoltre, una SPFPL di avvocati – in omaggio alla propria natura di holding - può acquisire 
partecipazioni di minoranza in una SEL, anche se il controllo di tale ultima società è detenuto da 
soggetti appartenenti a professioni regolamentate diverse da quella di avvocato. 

In Spagna gli avvocati possono fruire di società organizzate su base personalistica e 
società di capitali, per effetto della legge 2/2007 de sociedades profesionales, recentemente 
modificata dalla legge 25/2009. 

Tuttavia, sia che si adottino società di persone, sia che si adottino società di capitali, 
l’ordinamento spagnolo attribuisce un peso decisamente preponderante ai professionisti, rispetto ai 
soci non professionisti. Invero, nelle società di persone i professionisti devono essere in 
maggioranza numerica e devono avere la maggioranza del patrimonio sociale; nelle società di 
capitali, i soci professionisti devono avere la maggioranza del capitale sociale e la maggioranza dei 
diritti di voto in assemblea. 

La maggioranza di soci professionisti, inoltre, è richiesta anche nel consiglio di gestione e il 
voto favorevole della maggioranza dei soci professionisti rappresenta una condizione necessaria 
per l’adozione delle deliberazioni di tale organo. Se l’organo di gestione è monocratico ovvero 
nell’ipotesi in cui si prevedano consiglieri delegati, tali soggetti devono essere soci professionisti. 

Si osservi che gli anzidetti criteri devono persistere per tutta la durata della società tra 
professionisti e che il loro venire meno ne determina la liquidazione anticipata. 

In Inghilterra il mercato dei servizi legali è stato investito da una profonda liberalizzazione 
che, per la prima volta, consente a non avvocati di possedere studi legali, attraverso i c.d. ABSs 
(Alternative Business Structures).  

Si tratta, tuttavia, di una scelta politica che è fortemente criticati da moltissimi scettici 
all’interno del Paese (fra i quali Adam Sampson, attualmente Chief Legal Ombudsman ) i quali 
ritengono che il punto critico del riformato sistema consista nel rischio di un rilevante decremento 
degli elevati standards professionali che agli avvocati sono sempre stati richiesti e che la 
professione forense perda la propria reputazione. 

In particolare, si fa presente il pericolo di infiltrazioni criminali nella proprietà degli studi 
legali che potrebbero erodere le basi etiche e professionali dell’intera professione forense. Il 
problema è molto sentito in ragione della reputazione internazionale di cui godono gli avvocati 
inglesi, per le loro capacità professionali e per la loro integrità morale. 

L’aspetto reputazionale è un fattore decisivo per il barrister.  
In Germania gli avvocati possono esercitare la professione forense in forma associata, 

attraverso la società di diritto civile prevista dall’art. 705 del BGB ovvero con il c.d. partenariato 
(PARTNERSCHAFT), strumento, questo ultimo, introdotto nel 1994 e destinato specificamente per 
l’esercizio collettivo delle libere professioni. 

Quanto alle società di capitali, la legge federale tedesca dell’agosto del 1989 in tema di 
professione forense (cd. BRAO), dal 1999 prevede disposizioni specifiche atte a consentire 
all’avvocato di svolgere l’attività tipica adottando la forma della società a responsabilità limitata. 

Occorre tuttavia dare atto di alcune regole significative: 
1) L’esercizio in forma associata della professione forense è consentito, in via di regola 

generale e fondante, agli avvocati e a professionisti a loro considerati affini (in 
particolare, sul piano delle regole deontologiche), quali l’esperto in proprietà industriale, 
il fiscalista, il revisore contabile e il notaio. Regole specifiche sono previste per la 
presenza di notai e nell’ipotesi in cui l’avvocato sia anche notaio: si tratta di una 
disciplina che, in estrema sintesi, consente all’avvocato notaio di associarsi 
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esclusivamente per l’esercizio della professione forense (la professione notarile si 
declina come incompatibile con la partnership) e sancisce il rispetto dei requisiti e del 
codice di condotta della professione notarile; 

2) gli avvocati non possono esercitare pienamente la professione forense in forma 
societaria se nella società della quale sono soci vi siano professionisti diversi da quelli 
indicati al punto che precede; 

3) gli avvocati, inoltre, devono detenere la maggioranza del capitale sociale e devono 
avere la maggioranza dei diritti di voto; 

4) l’organo di gestione può essere composto esclusivamente da avvocati 
 



Roma, 18 giugno 2015               

Norme in materia assicurativa 

 

DDL CONCORRENZA 
A.C. 3012  
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Signori Presidenti, Onorevoli Deputati,  

Vi ringraziamo per aver voluto ascoltare il Gruppo Unipol in merito alle disposizioni proposte nel 

disegno di legge d’iniziativa governativa «Legge annuale per il mercato e la concorrenza». 

L’iniziativa legislativa, la prima nel suo genere, assume un’importanza rilevante poiché è diretta a 

rimuovere talune inefficienze nel funzionamento di mercati di beni e servizi significativi per il 

benessere dei consumatori e delle aziende del nostro Paese. 

Riteniamo che l’obiettivo di migliorare l’efficienza dei mercati e di aumentare i tassi di competizione 

tra operatori si possa raggiungere anche attraverso lo strumento normativo, semplificando le regole 

laddove la loro farraginosità costituisca ostacolo alla concorrenza, ma intervenendo con decisione 

laddove l’assenza stessa di regole determini squilibri economici che finiscono per ricadere sui redditi 

dei nostri cittadini e delle aziende.  

Le proposte contenute nel disegno di legge «Concorrenza» ci sembrano andare nella giusta direzione. 

Per quanto riguarda il comparto assicurativo, che forma larga parte della proposta legislativa, 

intendiamo fornire un contributo tecnico ai lavori delle Onorevoli Commissioni, evidenziando le 

potenzialità delle norme, alcuni punti critici e qualche spunto di innovazione che potrebbe risultare 

decisivo per allineare l’Italia agli altri Paesi europei sui costi del sistema r.c. auto. 
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L’OPPORTUNITA’ DI CAMBIARE. 

L’attività assicurativa è un settore produttivo centrale per la tenuta e lo sviluppo dell’economia del Paese, 

perché contribuisce in misura rilevante alla tutela di persone, famiglie e aziende oltre che all’equilibrio 

dei conti pubblici attraverso investimenti cospicui in titoli sovrani. 

Proprio in funzione degli interessi sociali perseguiti, l’industria assicurativa è sottoposta a una 

regolamentazione capillare, di derivazione comunitaria, che esige il rispetto di rigidi requisiti di 

patrimonializzazione a tutela dei consumatori e della stabilità del mercato. L’imminente entrata in 

vigore delle nuove regole di vigilanza prudenziale recate dalla Direttiva Solvency 2 determina un 

nuovo scenario che sottoporrà il comparto a nuove metodologie di valutazione e gestione del rischio e 

a nuovi assetti nella governance societaria, per garantire il rispetto attuale e prospettico dell’equilibrio 

tecnico e finanziario nella conduzione dell’attività. 

La normativa nazionale non può prescindere dal nuovo assetto di regole comunitarie e dalle connesse 

esigenze di disporre di un quadro legislativo chiaro, certo e economicamente razionale oltre che 

sostenibile per gli operatori dei servizi. 

Guardiamo spesso all’Europa per confrontarci e quasi sempre dobbiamo constatare i gravi ritardi nel tenere 

il passo con i cicli economici favorevoli, l’inefficienza della macchina amministrativa, l’apparato 

complesso e contraddittorio di norme che cambiano ogni anno senza produrre significativi effetti nel 

miglioramento del benessere di cittadini e aziende. Riscontriamo i maggiori costi che i nostri cittadini 

devono affrontare per accedere a sevizi essenziali e non interveniamo sulle cause di queste disparità. 

Ogni volta che si determinano le occasioni per cambiare, subentrano resistenze che si vestono di 

spirito protezionistico di diritti, ma che nascondono interessi di parte o semplicemente sono frutto di 

inconsapevolezza del funzionamento delle attività economiche. 
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LIBERARSI DAI VINCOLI PROTEZIONISTICI 

 

La legge annuale per la concorrenza dovrebbe favorire l’apertura dei mercati mettendo in condizione gli 

operatori economici di attivare politiche gestionali e di sviluppo sottratte alle logiche di un 

protezionismo normativo che impedisce l’affermarsi di modelli contrattuali innovativi. 

Un nuovo intervento legislativo nell’assicurazione r.c. auto, dopo i numerosi provvedimenti che hanno 

caratterizzato l’ultimo decennio con pochi risultati dal punto di vista dell’efficienza del sistema dei costi 

(dal 2000 ben sei leggi di «riforma»), ha senso solo se idoneo a rimuovere il peso economico  

eccessivo che i nostri cittadini, e non le imprese di assicurazione, devono sopportare rispetto ai 

cittadini comunitari. 

Le norme che aprono alla tecnologia, attraverso una regolazione snella dei dispositivi che controllano il 

rischio della circolazione, il completamento della disciplina per i risarcimenti dei danni alla persona, le 

disposizioni che favoriscono la lotta alle frodi e l’organizzazione di servizi di assistenza completa agli 

assicurati in occasione di sinistri sono tutte misure essenziali per colmare i gap esistenti tra noi e 

l’Europa e tra regioni e regioni italiane nei prezzi dell’assicurazione obbligatoria. 

Le modifiche proposte nell’assetto della previdenza pensionistica complementare sono a vantaggio dei 

lavoratori, perché consentono di sceglier liberamente gli operatori capaci di garantire risultati migliori 

nell’accantonamento di risorse che risulteranno vitali nell’età di uscita dal mondo produttivo. 

Riteniamo che sia questo lo spirito che dovrebbe muovere il Legislatore per un cambio di passo. 
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Il ddl interviene nel settore assicurativo in misura prevalente sulla disciplina dell’assicurazione R.c. Auto, 

modificando a tal fine norme contenute nel Codice delle Assicurazioni Private che rivestono un ruolo centrale 

per l’efficienza del sistema, riguardando in particolare la liquidazione dei sinistri. 

Vengono poi previste alcune modifiche al quadro normativo vigente in settori assicurativi importanti per le 

professioni, la previdenza e l’accesso al credito. 

• In particolare le disposizioni in materia assicurativa riguardano: 

• L’assicurazione obbligatoria R.c. Auto,  con particolare riferimento all’installazione di meccanismi elettronici di 

registrazione dell’attività degli autoveicoli, interventi di contrasto al fenomeno delle frodi, il completamento 

della disciplina sul risarcimento del danno alla persona di natura non patrimoniale e il sistema bonus/malus 

(Artt. 1 - 11). 

 L’assicurazione della R.c. Professionale (Art. 12). 

 La previdenza complementare (Art. 15). 

 Le assicurazioni connesse a mutui e finanziamenti (Art. 25). 

 

CONTENUTO DELLE NORME 
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• Si conferma l’obbligo a carico delle imprese di tariffare tutti i rischi r.c. auto e di accettare tutte le proposte 
presentate dagli assicurandi, con nuova formulazione (articolo 2). 
• Si prevede un’informativa comparativa su premi proposti dalle imprese sul “contratto-base r.c. auto” 
(articolo 3). 
• Si introduce l’obbligo a carico delle compagnie di praticare sconti di premio significativi in presenza di una o 
più condizioni contrattuali predefinite, accettate dai contraenti (articolo 3).  
• Vengono dettate disposizioni imperative in materia di clausole bonus-malus, con particolare riferimento al c.d. 
bonus malus “familiare” e alla possibilità di ridurre il malus in caso di sinistro, accettando in sede di nuova 
stipulazione la sottoscrizione di una polizza che preveda l’installazione della scatola nera (articoli 4 e 5).  
• Si propongono interventi per la riduzione delle frodi, attraverso l’identificazione tempestiva dei testimoni del 
sinistro e la sospensione della procedura di liquidazione in caso di emersione di parametri di rischio frode 
(articoli 6 e  9). 
• Si procede alla riformulazione degli articoli 138 e 139 CAP, che integrano il metodo tabellare previsto per la 
valutazione economica dei danni alla persona con la personalizzazione del risarcimento consentita al giudice 
comprensiva sia del danno biologico che del danno «morale» con fissazione di incrementi percentuali massimi: 
in sostanza si procede all’unificazione del danno non patrimoniale per lesioni. Viene eliminato il riscontro visivo 
nell’accertamento del danno lieve alla persona, verificabile solo strumentalmente. (articolo 7). 
• Vengono aggiunte disposizioni sulle scatole nere, ai fini della prova in giudizio e della portabilità delle stesse in 
caso di cambio di compagnia (articolo 8). 
• Si introducono norme, denominate di “trasparenza delle procedure liquidative”, che sostanzialmente 
disciplinano le condizioni e gli effetti della cessione del credito al risarcimento e del rifiuto del danneggiato di 
avvalersi del risarcimento in forma specifica (articolo 10). 
• Si attua l’allineamento delle garanzie accessorie alla garanzia principale r.c. auto ai fini dell’obbligo di durata 
annuale del contratto r.c. auto.(articolo 11).  
• Si prevedono disposizioni in materia di: a) trasmissione all’IVASS  dei dati relativi ai sinistri gestiti dalle 
compagnie; b) razionalizzazione del sistema sanzionatorio in caso di erronea o ritardata alimentazione delle 
banche dati di sistema; c) aumento dei massimali minimi obbligatori per gli autobus d) l’aumento del contributo 
al Fondo di garanzia per le vittime della caccia dal 5 al 15% del premio applicabile alle polizze r.c. del 
cacciatore(articolo 13). 
• Si attribuiscono poteri di controllo e monitoraggio all’IVASS sulle misure introdotte con particolare riferimento 
alle disposizioni in materia di riduzione dei premi e agli obblighi di pubblicità e comunicazione in fase  
di offerta contrattuale (articolo 14). 
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• Viene stabilito che le condizioni generali delle polizze assicurative per la responsabilità civile professionale 
debbano prevedere l'offerta di un periodo di ultrattività della copertura per le richieste di risarcimento 
presentate per la prima volta entro i dieci anni successivi e riferite a fatti generatori della responsabilità 
verificatisi nel periodo di operatività della copertura. 

 
PREVIDENZA COMPLEMENTARE (ARTICOLO 15) 
• Le fonti istitutive delle forme previdenziali collettive a contribuzione definita che abbiano soggettività giuridica 

possono prevedere l’apertura delle adesioni a tutti i soggetti. 
• Viene stabilito che in caso di trasferimento della posizione individuale, il lavoratore abbia diritto al 

versamento alla forma pensionistica da lui prescelta del TFR maturando e dell'eventuale contributo a 
carico del datore di lavoro. 

• Viene previsto che l’aderente possa richiedere di anticipare le prestazioni pensionistiche in caso di cessazione 
dell’attività lavorativa con inoccupazione per più di 24 mesi, con un anticipo massimo di 10 anni rispetto ai 
requisiti previsti dal regime obbligatorio.  

• Viene stabilito che in caso di cessazione dei requisiti di partecipazione alla forma pensionistica, anche in caso 
di adesioni individuali, venga riconosciuto il diritto al riscatto totale della posizione con un’aliquota del 23 per 
cento.  
 

ASSICURAZIONI ABBINATE ALL’EROGAZIONE DI MUTUI E  FINANZIAMENTI (ARTICOLO 25) 
• Si prevede l’obbligo di consegnare al cliente due preventivi relativi a coperture assicurative di imprese 

assicurative diverse da quella  partner dell’ente che eroga il finanziamento, anche per le coperture offerte in 
via facoltativa e per le garanzie dei rami danni. 

• Viene prevista una sanzione pecuniaria specifica in caso di mancata consegna dei preventivi. 
• Si disciplinano ulteriori obblighi di informare il cliente  della possibilità di reperire sul mercato offerte 

assicurative alternative e della remunerazione effettiva dell’intermediario, sia in termine assoluti che in 
percentuale. 

 

R.C. PROFESSIONALE (ARTICOLO 12) 
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 OVERVIEW SU PREZZI E COSTI DEL SISTEMA R.C. AUTO E SULL’OFFERTA CONTRATTUALE 

 

Prima di affrontare il contenuto delle norme in discussione e di sottoporre  osservazioni e proposte 

potenzialmente migliorative del testo dal punto di vista tecnico, riteniamo opportuno richiamare 

l’attenzione sulle componenti economiche dell’assicurazione r.c. auto, con particolare riferimento 

all’andamento dei prezzi, alla struttura dei costi e alla variabilità dell’offerta affermatasi negli ultimi 

anni. I dati e le informazioni  disponibili risultano fondamentali per valutare la portata degli interventi 

normativi, vale a dire per misurarne l’efficacia dal punto di visto dell’obiettivo di ulteriore riduzione dei 

costi e dunque dei prezzi. 

 

In via di analisi, tre sono le direttrici significative che occorre considerare: 

 

1. I prezzi della r.c. auto: dal 2012 si sono ridotti del 15%. 

 

2. I costi del sistema: il 69% del costo dei risarcimenti deriva da danni alla persona. 

 

3. La variabilità dell’offerta: contratti evoluti grazie alla telematica e alle clausole di 

sconto. 
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I PREZZI DELLA R.C. AUTO: DAL 2012 SI SONO RIDOTTI DEL 15% 
 

Rispetto al 2012, anno in cui si intervenne per l’ultima volta sulla disciplina della r.c. auto, la 

situazione per i consumatori è molto cambiata.  

I prezzi dell’assicurazione obbligatoria, dopo il triennio di aumenti registratisi tra il 2009 e il 

2012, a partire proprio dalla fine del 2012 si sono progressivamente ridotti.  

 

Le diminuzioni riguardano sia i prezzi di listino (le tariffe pubblicate dalle imprese per l’offerta 

delle polizze) che nel solo 2014 hanno registrato una riduzione su base annua dell’2,7% 

(fonte: ISTAT), sia i prezzi effettivamente pagati dagli assicurati che è il dato reale su cui 

concentrarsi: 

  

 il premio medio di copertura (tasse escluse) è passato dai 456 euro del 2012 ai 382 

euro di marzo 2015 (fonti: IVASS e ANIA che sia pure con riferimento a periodi 

temporali leggermente disallineati) convergono sui risultati), con una riduzione del 15%.  

 

I prezzi si sono ridotti ovunque, anche nelle aree territoriali più critiche. 
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I PREZZI DELLA R.C. AUTO: dal 2012 si sono ridotti del 15% 
 

I prezzi sono diminuiti soprattutto perché la crisi economica in atto ha determinato una forte riduzione della 

circolazione, che si è tradotta in un calo consistente del numero dei sinistri. Alla riduzione dei prezzi hanno 

contribuito anche  le recenti disposizioni che hanno reso più stringenti i controlli sui danni lievissimi alla persona 

nonché la forte competizione tra compagnie nelle politiche tariffarie. 

Anno Mese N° Indice
MAR 12=100

Var% risp 
stesso 

mese AP

PM Totale
(escl TAX) €

Var% risp 
stesso 

mese AP

PM
Autovetture
(escl TAX) €

Var% risp 
stesso 

mese AP

PM
Autovetture
(incl TAX) €

PM
Autovetture
(escl TAX) €

Var% risp
stesso 
Trim AP

2012 marzo 100,00 4,3% 449 n.d.
giugno 101,11 4,7% 435 n.d.

settembre 102,76 4,8% 448 n.d.
dicembre 102,40 3,5% 496 n.d.

media 2012 102,12 4,4% 456 n.d.
2013 marzo 102,03 2,0% 437 -2,6% 447 n.d.

giugno 101,75 0,4% 420 -3,4% 442 n.d.
settembre 100,92 -1,8% 428 -4,4% 435 n.d.

dicembre 99,54 -2,8% 463 -6,5% 438 n.d. 515 408 n.d.
media 2013 102,12 -0,2% 437 -4,5% 441 n.d. n.d. n.d. n.d.

2014 marzo 98,80 -3,2% 409 -6,6% 415 -7,1% 496 393 n.d.
giugno 98,80 -2,9% 400 -4,8% 419 -5,2% 488 387 n.d.

settembre 98,06 -2,8% 401 -6,2% 408 -6,3% 489 388 n.d.
dicembre 97,70 -1,9% 434 -6,3% 413 -5,5% 475 377 -7,8%

media 2014 97,79 -2,7% 411 -5,9% 414 -6,0% n.d. n.d. n.d.
2015 marzo 97,33 -1,5% 382 -6,5% 389 -6,3% n.d. n.d. n.d.

aprile 97,24 -1,8%

Rilevazione ISTAT 
PREMI RC Auto Monitoraggio ANIA Rilevazione IVASS
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I COSTI DEL SISTEMA: IL 69% DEL COSTO DEI RISARCIMENTI DERIVA DAI DANNI ALLA 

PERSONA 

 

Fatto 100 il costo complessivo dei sinistri r.c. auto, il 20% è riferibile ai risarcimenti per lesioni 

lievissime e lievi, il 29%  alle lesioni più gravi e il 21% ai danni derivanti da morte della vittima. 

Appena il 30% è imputabile ai costi dei risarcimenti dei danni a cose, prevalentemente danni ai 

veicoli.   

 

La ripartizione è significativamente importante per stimare l’impatto di nuove disposizioni: ad 

esempio, una riduzione del 10% del costo dei risarcimenti per invalidità permanenti gravi alla 

persona (verosimile se si intervenisse con una tabella di legge) si tradurrebbe in una diminuzione di 

circa il 3% su tutti i costi; analogamente una riduzione del 5% del costo dei risarcimenti per danni a 

cose (verosimile se si adottassero  tutte le misure antifrode previste) determinerebbe un risparmio 

dell’1,5% a livello nazionale.  

 

Tuttavia  misure antifrode  ancora più efficaci rispetto a quelle attualmente previste dal testo del DDL 

avrebbero impatti più significativi nelle aree territoriali del Paese più critiche, con possibili risparmi 

anche del 10% sul costo dei sinistri delle aree considerate. 
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Numero

Cose

P <= 9

P > 9

Mortali

mortali 

COSTO DEI RISARCIMENTI RCA – ANNO 2014 - UNIPOLSAI 

12 

Cose

P <= 9
P > 9

Mortali

Costo pagato
Sinistri gravi 
e mortali 

Numero Costo pagato 
% su totale % su totale 

 Cose 76,60% 30,40% 
 P <=9 22,30% 19,40% 
 P >9 0,90% 29,00% 
 Mortali 0,20% 21,30% 

100,00% 100,00% 

69,6% 
Danni alla 
Persona 
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In Europa i risarcimenti per i danni da lesione variano molto da Paese a Paese per le forti 

disparità concettuali e giuridiche nella valutazione medico legale e nei criteri di 

quantificazione monetaria.  

 

Ad esempio, il danno biologico, inteso in Italia come lesione dell’integrità psicofisica che 

esplica una incidenza sulle attività quotidiane e sugli aspetti dinamico relazionali, non esiste 

in altri Paesi, come la Svizzera e la Germania, dove prevale l’aspetto legato alla possibile 

perdita di guadagno dell’individuo e quindi alla sua capacità di essere indipendente 

economicamente sia in ambito privato che lavorativo. 

 

In Gran Bretagna non viene riconosciuto il danno biologico, ma il danno morale comprende 

anche la voce “loss of amenity” (perdita di vita sociale). 

 

Ma al di là delle differenze concettuali, la differenza sostanziale tra l’Italia e il resto 

dell’Europa è data dal livello economico dei risarcimenti, che alla fine rappresenta la misura 

unitaria su cui confrontarsi. 

MACROLESIONI – COMPARAZIONE EUROPEA 
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MACROLESIONI – COMPARAZIONE EUROPEA (CASO 1) 

VALUTAZIONE MEDICO LEGALE IN ITALIA: 
 
CASO 1 – UOMO DI 45 ANNI (IMPIEGATO) 
 
•  IT biologico: 45 gg a totale; 90 gg a parziale al 75%;  120 gg a parziale al 50%; 
•  Inabilità temporanea lavorativa: 240 giorni; 
•  Danno permanente biologico: 28%; 
•  Cenestesi lavorativa 30%. 
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Caso 1 - Uomo di 45 anni (impiegato)
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VALUTAZIONE MEDICO LEGALE IN ITALIA: 
 
CASO 2 – DONNA DI 38 ANNI (LAVORATORE AUTONOMO) 
 
• IT biologico: 30 gg a totale; 60 gg a parziale al 75%; 90 gg a parziale al 50%; 
• Danno biologico permanente: 40%; 
• Danno alla capacità di lavoro e di guadagno calcolato su una riduzione del 30% della capacità 

lavorativa specifica. 

MACROLESIONI – COMPARAZIONE EUROPEA (CASO 2) 
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In considerazione delle differenze sostanziali che caratterizzano i sistemi di 

risarcimento vigenti nei diversi paesi europei e che intervengono sulle categorie 

giuridiche di valutazione monetaria del danno da lesioni, l’emanazione di una 

tabella unica di legge è indispensabile per colmare le incertezze applicative e 

di sostenibilità economica che connotano queste tipologie di danni nel nostro 

Paese. 

 

La tabella unica è garanzia di uniformità e stabilità, e non limita comunque il libero 

apprezzamento del giudice, che può sempre integrare la valutazione economica 

standard in relazione alle specificità del caso concreto.  

MACROLESIONI – COMPARAZIONE EUROPEA  
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Il danno mortale: rispetto della sofferenza e equità del risarcimento 

Sul tema dei valori economici da riconoscere in caso di incidente mortale, occorrerebbe liberarsi dei profili 

emozionali che comprensibilmente caratterizzano l’approccio all’immensità del problema della fine della vita. 

In caso contrario, la valutazione economica dei danni mortali diviene un teorema irrisolvibile.  

 

Bisogna partire dal presupposto innegabile che non esiste valore pecuniario idoneo in assoluto a ridurre la 

sofferenza. Occorre pertanto procedere con la previsione di valori necessariamente stabiliti in forza di una 

convenzione, che solo il legislatore può definire nell’ambito del contemperamento degli interessi in campo: la 

tutela della sofferenza di vittime indirette di un atto illecito risarcite nell’ambito di un sistema assicurativo 

obbligatorio e, dall’altro lato, le risorse economiche esprimibili dalla collettività che tale sistema sostiene 

attraverso il pagamento dei premi r.c. auto.  

 

Considerato che il sistema di protezione anche per questa categoria di danni si fonda sulla mutualità 

assicurativa, noi riteniamo che sia necessario ragionare su un giusto equilibrio tra le aspettative dei familiari 

che vantavano una relazione più stretta con la vittima, riconoscendo  in sede di risarcimento valori economici 

proporzionali al grado di parentela e vicinanza, e la sostenibilità delle risorse necessarie per attuare la tutela. 

 

L’obiettivo dovrebbe essere un sistema risarcitorio organico che copra tutte le fattispecie di danno, 

attraverso la certezza dei riferimenti normativi, che velocizzerebbe le liquidazioni, ridurrebbe il contenzioso e 

avvicinerebbe ulteriormente il prezzo r.c. auto italiano ai valori medi europei. 
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COMPARAZIONE GRAFICA RISARCIMENTI DANNO MORTALE 

La comparazione grafica evidenzia l’elevato differenziale di risarcimento per i danni mortali tra l’Italia 

e il resto d’Europa. 

Nella comparazione abbiamo considerato soltanto il danno da “perdita del rapporto parentale” e non 

altre voci di danno che talvolta vengono riconosciute dai giudici di merito e di legittimità. 
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IL CONFRONTO INTERNAZIONALE SUI DANNI DA MORTE SE VENISSE CONFERMATO UN RECENTE 
ORIENTAMENTO GIURISPRUDENZIALE 

Se consideriamo anche il 
«danno da perdita 
della vita»,  
il gap differenziale tra 
l’Italia e gli altri Paesi 
europei è totalmente 
spropositato. 

Vittima anni 18 Italia Germania Francia
Gran 

Bretagna
Svizzera Spagna

2 Genitori conviventi 520,0        -            56,0          51,7          116,0        
1 Fratello convinete 100,0        -            12,0          5,7             21,0          
2 Nonni non conviventi 70,0          -            18,0          -            
Onorari Legali 50,0          -            -            30,0          -            

Totale 740,0        -            86,0          12,9          87,3          137,0        
Danno da perdita della vita 1.102,0    -            -            -            -            -            
Compreso danno da perdita della vita 1.842,0    -            86,0          12,9          87,3          137,0        
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Danno da perdita 
della vita (+1.102)
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La sentenza della Cassazione n. 
1361/2014 ha affermato 

l’autonoma risarcibilità del danno 
da perdita della vita che si 

aggiungerebbe ai danni subiti dai 
parenti della vittima. In attesa di 

una pronuncia delle Sezioni Unite 
della Cassazione i sinistri mortali 

non si riescono a liquidare. 

 
AC 3012 – AUDIZIONE COMMISSIONI RIUNITE VI E X CAMERA DEI DEPUTATI 

 



20 

LA VARIABILITÀ DELL’OFFERTA: CONTRATTI EVOLUTI GRAZIE ALLA TELEMATICA E ALLE CLAUSOLE DI 
SCONTO 
La tecnologia sta trasformando velocemente anche i contratti di assicurazione, con vantaggi competitivi per i 

consumatori che si rivolgono alle compagnie più evolute. 

 

Grazie alle rilevanti potenzialità dei dispositivi denominati scatole nere, i contratti offerti da UnipolSai 

presentano opportunità di premi scontati rispetto alle tariffe tradizionali, poiché per la valutazione e la 

profilazione dei rischi, nel rispetto della normativa privacy, vengono utilizzate  informazioni che consentono una 

migliore personalizzazione. In caso di sinistro, le informazioni più puntuali permettono di ricostruire l’incidente, 

la sua responsabilità e le sue caratteristiche principali ai fini del risarcimento. Si tratta di contratti che 

rovesciano lo schema, svolgendo una funzione di maggior protezione degli interessi degli assicurati, che va oltre 

l’opportunità di pagare premi ridotti.  

 

L’offerta «telematica» di UnipolSai prevede l’applicazione di sconti che, a seconda della tipologia contrattuale e 

di rischio, raggiungono importi molto significativi e competitivi soprattutto nelle aree territoriali più esposte al 

rischio frode, in cui le scatole nere si stanno rilevando essenziali per respingere le richieste speculative e 

fraudolente.  

 

Riteniamo che, a fianco alle disposizioni «antifrode» recate dal disegno di legge, lo sviluppo della tecnologia 

applicata ai contratti sia l’azione più efficace per ridurre le differenze dei premi r.c. auto tra i vari territori del 

Paese. 
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 non più e solo per la negazione dell’evento da parte 

dell’assicurato nel caso in cui sia stato coinvolto ingiustamente e 

voglia respingere la richiesta di risarcimento speculativa, 

L’utilizzo dei dati della Scatola Nera è stato 

inoltre recentemente valorizzato nella procedura 

di “Risarcimento Diretto” attraverso la 

possibilità di utilizzare i dati: 

 
 ma anche e soprattutto per la determinazione delle responsabilità,        

     rafforzando complessivamente e in ogni circostanza la tutela dei nostri     

     assicurati. 

 

I DATI DELLA SCATOLA NERA A DIFESA DELL’ASSICURATO 
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R.c. Auto 

OBBLIGO A CONTRARRE 
(art. 2  132 CAP) 

L’articolo 2 del ddl, intervenendo sull’articolo 
132 del Codice delle Assicurazioni Private, di 
seguito CAP, conferma l’obbligo a carico delle 
compagnie di tariffare tutti rischi e di 
accettare tutte le proposte assicurative loro 
presentate (c.d. obbligo a contrarre). 
Rispetto al testo in vigore (articolo 132 CAP) 
è stata introdotta una deroga all’obbligo a 
contrarre in presenza di dichiarazioni false 
rilasciate dal contraente e verificate mediante 
consultazione delle banche dati di settore e 
dell’archivio antifrode IVASS. 
Inoltre, rispetto alle novità introdotte con il 
DL Liberalizzazioni, DL 1/2012, sono state 
espunte  dall’articolo 132 CAP del CAP le 
disposizioni, peraltro trasfuse nel successivo 
articolo 3, che introduce il nuovo articolo 132- 
ter del CAP.  

OSSERVAZIONI 
 
L’introduzione di una deroga all’obbligo a contrarre, 
qualora la consultazione degli archivi di mercato 
evidenzi che le informazioni fornite dal contraente non 
siano corrette o veritiere, è positiva, poiché  consente 
di contrastare le frodi perpetrate in occasione della 
stipula dei contratti. 
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R.c. Auto 

TRASPARENZA E RISPARMI R.c. Auto: 
OBBLIGHI INFORMATIVI DEGLI 

INTERMEDIARI  
(articolo 3  132-bis CAP) 

OSSERVAZIONI 
 
 La norma è diretta a correggere le incongruenze e la 
pesantezza operativa dell’obbligo a carico degli 
intermediari di rilasciare tre preventivi r.c. auto di 
diverse imprese, previsto dall’articolo 34, commi 1 e 2, 
del decreto legge n. 1/2012 convertito nella legge 
n.27/2012 (obbligo peraltro  mai attuato). 
La nuova disposizione limita il confronto al contratto 
base (a sua volta non ancora attuato) e ai casi in cui 
l’intermediario operi per più di un’impresa. 
Ciò è coerente, in quanto il conflitto di interessi in capo 
all’intermediario si determina potenzialmente solo nel 
caso in cui offra contratti proposti da più imprese.  
 

L’articolo 3 del ddl introduce due nuovi 
articoli del CAP: artt. 13-bis e 132-ter. 
Il primo è l’articolo 132-bis che, rubricato 
“ Obblighi informativi degli intermediari”, 
pone a carico degli intermediari l’obbligo 
di fornire, in modo corretto, trasparente 
ed esaustivo, preventivi di premio sul 
contratto base r.c. auto con riferimento 
alle tariffe di tutte le imprese di cui siano 
mandatari. I preventivi debbono essere 
effettuati tramite il sistema 
«TuoPreventivatore» dell’IVASS, senza 
obbligo di consegna di documentazione 
cartacea. 
Viene, inoltre, previsto che il contratto 
privo della dichiarazione del cliente di aver 
ricevuto tutte le informazioni di cui sopra 
sia nullo (nullità rilevabile solo a favore 
dell’assicurato). 
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TRASPARENZA E RISPARMI R.c. Auto: 
SCONTI OBBLIGATORI  

(articolo 3  132-ter CAP) 

OSSERVAZIONI 
 
In linea di principio si condivide la previsione di contratti 
che, a determinate condizioni, riconoscano sconti sul premio 
r.c. auto. 
Tuttavia, si osserva che l’obbligo per le imprese di indicare 
separatamente per ognuna della condizioni proposte 
la percentuale di riduzione di premio ad esse 
associata, costringerebbe le compagnie, che già 
commercializzano prodotti che prevedono uno  sconto 
complessivo nel caso di sottoscrizione di un contratto che 
comprenda tutta una serie di clausole di cooperazione 
dell’assicurato alla liquidazione del sinistro, a rimodulare la 
tariffa e la contrattualistica per individuare il valore 
economico della singola condizione. 
Inoltre, si fa presente che taluni obblighi di natura 
pubblicistica, soprattutto in materia di riparazione dei 
veicoli presso carrozzerie convenzionate, rischiano di 
ridurre la diffusione di contratti r.c. auto evoluti, a 
causa degli oneri  organizzativi imposti. Del resto per 
favorire la trasparenza dell’offerta è sufficiente che le 
imprese forniscano, in sede di preventivo del prezzo e di 
informativa pre-contrattuale, tutte le informazioni 
necessarie agli assicurati per apprezzare il vantaggio delle 
clausole. 

L’articolo 3 introduce un’ulteriore 
disposizione all’articolo 132 CAP, l’articolo 
132-ter. La norma individua le condizioni al 
ricorrere di almeno una delle quali è 
previsto l’obbligo per le compagnie di 
praticare sconti significativi del prezzo della 
polizza.  
Nell’ipotesi di offerta di polizze che 
prevedono l’installazione di  scatola nera 
(lett. b) o di un dispositivo che blocca il 
veicolo a seguito di misurazione di un 
livello di   alcol superiore al massimo 
consentito (lett. c) lo sconto deve essere 
superiore agli eventuali costi sostenuti 
dall’assicurato per l’installazione, la 
disinstallazione il funzionamento e la 
portabilità del dispositivo (comma 3). Per 
l’offerta di clausole che prevedano il 
risarcimento in forma specifica (riparazione 
del veicolo presso la rete di carrozzerie 
organizzata dalle compagnie) si prescrive 
l’obbligo di segnalare all’IVASS la riduzione 
tariffaria praticata e l’indicazione della 
tipologia dei veicoli e delle zone territoriali 
in cui viene offerta la clausola. Sono previsti 
obblighi di informativa verso gli assicurati. 
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TRASPARENZA DELLE VARIAZIONI DI 
PREMIO  

(articolo 4  133 CAP) 

OSSERVAZIONI 
Non si manifesta contrarietà ad una maggiore, 
parcellizzata trasparenza sul prezzo. Tuttavia si osserva 
che la norma in commento non considera che le 
variazioni di premio da un’annualità all’altra non 
dipendono solo dall’andamento del parametro 
tariffario bonus/malus, bensì innanzi tutto dal 
fabbisogno tariffario generale espresso dall’impresa 
nella nuova tariffa, nonché dalla contemporanea 
variazione di più parametri tariffari oltre al b/m (es: 
età, tipologia di veicolo, zona di circolazione etc.). 
Pertanto l’evidenziazione analitica del solo indicatore 
bonus/malus risulta poco utile e può risultare fuorviante.  
Il consumatore ha bisogno di valutare, a fini comparativi, 
il premio finale offerto da ogni impresa in relazione al suo 
specifico e complessivo profilo di rischio. 
A tale riguardo, si sottopone all’attenzione del Parlamento 
l’opportunità di superare l’attuale modello 
bonus/malus, che, soprattutto dopo le recenti modifiche 
legislative intervenute, non risulta più rappresentativo 
della storia assicurativa ai fini di una tariffazione 
tecnica realmente premiante. 
Si propone una riflessione sulla sostituzione dell’attuale 
normativa con un nuovo sistema di misurazione del 
rischio nel corso del tempo, individuando un indice 
di storia assicurativa, in funzione di presenza o assenza 
di sinistri,  uguale per tutti gli assicurati, esteso ad almeno 
10 anni, in modo da consentire confronti dei prezzo di 
offerta  chiari, precisi e valutabili in modo più semplice da 
parte dei consumatori. 
 

L’articolo 4 interviene, modificandolo, 
sull’articolo 133 del CAP, già toccato dal Dl 
Liberalizzazioni (art.34 bis) e aggiunge la 
previsione della   necessità  di specificare 
nei preventivi, quindi in sede di 
stipulazione e di rinnovo del contratto, la 
variazione in aumento o in diminuzione 
del premio, sia in valore assoluto sia in 
percentuale, secondo la misura prevista 
dal contratto nell’ambito della clausola 
bonus-malus. 
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MISURE RELATIVE ALL’ASSEGNAZIONE 
DELLE CLASSI DI MERITO 

BONUS/MALUS 
 (articolo 5  134 CAP) 

 
 

OSSERVAZIONI 
 
In linea generale va osservato che le due disposizioni previste in 
materia di clausole bonus malus non fanno altro che aggravare 
ulteriormente lo scardinamento di tale sistema, già duramente 
compromesso dalle norme che introdussero il c.d. b/m “familiare” e 
l’inapplicabilità del malus in caso di sinistri con responsabilità 
concorsuale. E’ evidente a tutti che tali norme hanno comportato solo 
effetti tariffari redistributivi dando benefici ad alcuni (non 
obbiettivamente meritevoli dal punto di vista tecnico) e penalizzando 
l’intera mutualità. Si ribadisce la proposta di modificare 
radicalmente il sistema premiante in funzione della storia 
assicurativa, secondo l’impostazione già precedentemente 
illustrata (cfr. pagina precedente). 
1. Dal punto di vista tecnico, con riferimento alla prima disposizione si 
può osservare che, a prescindere dalla classe di merito, numerosi 
sono i fattori di rischio che possono differenziare il premio da 
applicare. Fra tali fattori tariffari rientra anche la durata del rapporto 
contrattuale. Infatti la liceità per le imprese di prendere in 
considerazione anche l'osservazione temporale del rischio ha il suo 
fondamento nelle previsioni comunitarie in materia di attestato di 
rischio (v. Direttiva 2009/103/CE, considerando n. 28 e art. 16).  
2. Con riferimento alla seconda previsione, si rileva che la norma 
determina una confusione applicativa tra la riduzione di prezzo 
cui condizionare l’accettazione dell’installazione della scatola 
nera o di dispositivi equivalenti e l’articolazione della clausola 
bonus malus che regola le conseguenze tariffarie connesse 
all’eventuale sinistrosità dell’assicurato, obbligando di fatto le imprese 
a predisporre ex lege un sistema bonus malus specifico per i soli 
assicurati con scatola nera o altro dispositivo. Si determinerebbe in 
questo modo una ingiustificata sovrapposizione di misure di favore.  
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L’articolo 5 introduce alcune modifiche 
all’articolo 134 CAP. 
1. La prima (lett. A)) stabilisce che, 
nell’assegnazione del nuovo contratto 
stipulato sulla base del c.d. bonus malus 
«familiare», oltre a riconoscere la migliore 
classe di merito del familiare già assicurato, 
l’impresa non può discriminare il nuovo 
assicurato in base alla durata del rapporto, 
viene così rafforzata la previsione del 
Decreto Bersani. Si dovranno riconoscere al 
nuovo assicurato le condizioni di premio 
assegnate agli assicurati aventi le sue 
stesse caratteristiche di rischio. 
2. La seconda modifica (lett. b) e c)), 
prevede una riduzione della penalizzazione 
per malus per l’assicurato responsabile di 
uno o più sinistri che accetti in sede di 
nuova stipulazione la sottoscrizione di una 
polizza che preveda l’installazione della 
scatola nera. 
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- Indicazione di testimoni di sinistri con 
soli danni a cose  

- Ulteriori misure nel contrasto delle 
frodi nell’assicurazione R.c. Auto 

(art. 6  135 CAP; art. 9  148 CAP) 

OSSERVAZIONI 
 
La valutazione sull’identificazione dei testimoni 
contestualmente alla denuncia di sinistro è in linea di massima 
positiva, ma occorrerebbe estendere la portata della 
norma a tutti i sinistri, poiché l’esclusione di quelli con 
danni alla persona non ha alcun senso. 
Sulla sospensione del sinistro per rischio frode, sarebbe 
necessario riformulare la disposizione oggi vigente,  per 
estendere a 90 giorni il termine di sospensione della 
procedura di liquidazione, che anche a seguito della 
modifica proposta continuerebbe a essere di 30 giorni. Tale 
termine è infatti insufficiente per effettuare i controlli sul 
sinistro sospetto.  
Si propone inoltre di introdurre una disposizione che 
preveda la decadenza del diritto al risarcimento nel caso 
di richieste di indennizzo per danni a cose  presentate 
alla compagnia con un ritardo di oltre 30 giorni rispetto 
alla data del sinistro. Tale disposizione avrebbe effetti 
positivi soprattutto in alcune aree del paese in cui le denunce 
tardive rappresentano il quadruplo della media nazionale. Le 
richieste tardive favoriscono le speculazioni e sono spesso 
accompagnate da documentazione che evidenzia riparazioni 
del veicolo già avvenute, senza aver consentito alla compagnia 
una verifica dell’esistenza e del valore del danno.  

L’articolo 6 interviene sull’articolo 135 del 
CAP, introducendo tre ulteriori commi (3-
bis; 3-ter; 3-quater). In particolare, si 
prevede che i testimoni del sinistro – solo 
per danni a cose - vengano identificati 
all’apertura istruttoria dello stesso, poiché 
debbono risultare, a pena di non 
ammissione della prova testimoniale in 
giudizio (salvi casi di forza maggiore), nella 
denuncia e nella richiesta di risarcimento. Il 
giudice può segnalare alla procura la 
ricorrenza di pluralità di testimonianze da 
parte del medesimo soggetto negli ultimi 5 
anni. 
L’articolo 9, sempre nell’ottica di contrasto 
al fenomeno delle frodi assicurative, 
interviene sull’articolo 148, comma 2-bis, 
del CAP ampliando i casi sintomatici di frode 
e stabilendo che tali ulteriori indici si 
possono ricavare: dall’archivio antifrode 
IVASS, dalle scatole nere o dispositivi 
equivalenti e dalla perizia in sede di 
liquidazione del sinistro. Si prescrive che 
anche in tali ipotesi si applica la procedura 
di sospensione della liquidazione per 
sospetta frode (oggi pari a 30 gg). 
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DANNO NON PATRIMONIALE ALLA 

PERSONA -  
(art. 7  artt. 138 e 139 CAP) 

OSSERVAZIONI 
La scelta del Governo di inserire nel testo del disegno di legge la 
modifica degli articoli 138 e 139 è coraggiosa, considerato che sulla 
materia continuano a registrarsi confusioni concettuali e pregiudizi per 
lo più strumentali.  
Nella consapevolezza che la materia del danno alla salute è di estrema 
delicatezza, perché tocca diritti meritevoli di tutela costituzionale, è 
opportuno evidenziare che il sistema di tutela non può continuare ad 
essere sottoposto a incertezze applicative e a forme di disparità di 
trattamento.  Inoltre non né possibile non considerare che  anche in 
questa delicata materia è necessario  applicare un contemperamento di 
interessi contrapposti obiettivamente esistenti della collettività: la 
massima tutela possibile per le vittime in relazione alle risorse 
economiche che la collettività intera può premettersi attraverso il 
pagamento dei premi R.c. Auto. 
I vantaggi di una tabella di legge, con valori economici equi e 
personalizzabili in funzione del caso concreto, si esplicherebbero sui 
prezzi delle polizze anche in termini di stabilizzazione, grazie a politiche 
di riservazione del costo dei sinistri da parte delle compagnie non 
sottoposte alla volatilità determinata da una giurisprudenza che, nel 
vuoto normativo, espande periodicamente i criteri di valutazione in 
misura non proporzionata allo scenario economico generale. 
Si è visto dalle analisi numeriche che continuano a sussistere divari 
significativi tra i livelli dei risarcimenti per danni alla persona 
riconosciuti in Italia e quelli applicati in altri Paesi europei. Tale distanza 
è la causa principale della differenza di prezzi tra le nostre polizze e 
quelle europee. Le differenze esistono sia sui danni da lesione 
permanente sia, e soprattutto, sui danni morali subiti dai parenti di 
vittime mortali. 
La regolazione per legge anche dei danni mortali sarebbe una 
scelta di civiltà giuridica. Altri paesi lo hanno fatto, senza 
mortificare i diritti. 
La regolazione della materia per legge non sarebbe un favore alle 
imprese di assicurazione, ma un favore alla collettività degli assicurati. 
 

L’articolo 7 sostituisce gli articoli 138 e 
139 del CAP in materia di risarcimento del 
danno non patrimoniale riferito alle lesioni 
di non lieve entità (138 CAP) e a quelle di 
lieve entità (139 CAP). La modifica di 
maggior rilievo attiene all’unificazione nel 
danno non patrimoniale di tutte le voci di 
danno risarcibile (biologico, morale, 
esistenziale), seguendo le linee 
interpretative rese dalla Suprema Corte di 
Cassazione a sezioni unite, che, in alcune 
sentenze del 2008, ribadì il carattere 
unitario del danno non patrimoniale in caso 
di lesioni della salute. Ad ogni modo viene 
confermato l’impianto normativo che 
prevede il sistema tabellare per la 
valutazione dei danni alla persona di 
natura invalidante, prevedendo la 
possibilità di una personalizzazione del 
risarcimento da parte del giudice, secondo 
un valore percentuale variabile a seconda 
che si tratti di macro o micro lesioni, 
chiarendo, tuttavia che l’ammontare 
complessivo del risarcimento così 
riconosciuto è esaustivo del risarcimento 
del danno non patrimoniale  conseguente a 
lesioni fisiche, inteso nell’univoca voce di 
danno comprensiva delle sottocategorie di 
danno biologico e di danno «morale».  
Viene poi prevista l’eliminazione del 
riscontro visivo per l’accertamento del 
danno alla persona di lieve entità. 
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VALORE PROBATORIO DELLE 
SCATOLE NERE E SISTEMA DI 

INTEROPERABILITA’ 
(articolo 8  145-bis CAP) 

OSSERVAZIONI 
 
La previsione del valore probatorio delle registrazioni 
effettuate dalle scatole nere o da dispositivi equivalenti 
è positiva, anche se andrebbe estesa anche ai 
giudizi penali. 
Per quanto riguarda l’operatività delle scatole nere,  
l’attuale normativa primaria prevede standard di 
funzionamento eccessivamente rigidi, suscettibili di 
obsolescenza a seguito dei rapidi sviluppi della 
tecnologia.  
Sarebbe pertanto opportuno limitarsi a definire 
requisiti di funzionamento minimi, con 
indicazione delle varie funzioni che un dispositivo 
telematico può svolgere in abbinamento a una 
polizza r.c. auto, senza fissarne caratteristiche 
costruttive o di trasmissione. 
Con riferimento all’interoperabilità ai fini della 
portabilità dei dispositivi, si osserva che  allo stato 
attuale della tecnologia il processo per attuarla non è 
affatto semplice, né in alcun modo comparabile con 
quanto avviene nella telefonia mobile. Tanto è vero che 
la soluzione adottata dall’articolo in esame comporta 
l’adozione di protocolli di comunicazione tra i service 
provider per realizzare una sorta di roaming in caso di 
cambio di compagnia. 

 

L’articolo 8 introduce una nuova 
previsione  nel CAP con l’articolo 
aggiuntivo 145-bis, stabilendo che le 
registrazioni delle scatole nere e di 
dispositivi equivalenti abbiano valore 
probatorio nei giudizi civili (comma 1), 
salvo che la parte contro la quale siano 
state prodotte dimostri il mancato 
funzionamento o la manomissione del 
dispositivo. 
Viene regolata l’interoperabilità dei 
dispositivi ai fini della loro portabilità in 
caso di cambio compagnia (commi 2 e 3). 
Sono, inoltre, previste sanzioni per le 
imprese che non si adeguino al 
regolamento che disciplina l’attività dei 
provider:  una sorta di responsabilità 
oggettiva ma in campo sanzionatorio. 
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TRASPARENZA DELLE PROCEDURE 
LIQUIDATIVE 

(articolo 10  149-bis CAP ) 

OSSERVAZIONI 
 
Non viene vietata la cessione del credito, mentre si prevede una 
forma di controllo fiscale per gli eventuali casi di cessione, tramite 
l’obbligo di produrre fattura delle prestazioni effettuate dal 
cessionario.  
Sarebbe utile vietare in assoluto quantomeno la cessione 
del credito per i danni alla persona. 
Il risarcimento in forma specifica non è opponibile al danneggiato 
diverso dall’assicurato che avesse sottoscritto la clausola. In caso 
di scelta di un carrozziere di fiducia del danneggiato, l’impresa 
effettuerebbe il risarcimento dietro presentazione di fattura. Ma in 
assenza di riparazione l’impresa potrebbe impiegare i parametri 
fissati nell’ambito delle convenzioni stipulate con la propria rete di 
fiduciari.  
La norma tuttavia non è chiara rispetto all’ambito di applicazione: 
sembrerebbe operare solo in caso di sottoscrizione di una clausola 
di risarcimento in forma specifica e per danneggiati in sinistri non 
entranti nel sistema CARD. Tale applicazione limitata sarebbe un 
controsenso,  probabilmente frutto di un’imprecisa scrittura della 
disposizione.  
Sarebbe inoltre utile specificare che la compagnia possa comunque 
procedere agli accertamenti necessari per verificare la congruità 
degli interventi riparativi effettuati, indicati nella fattura. 
Mentre si regolano gli effetti della non sottoscrizione eventuale 
della clausola che impegna a non cedere il diritto al risarcimento, 
nulla si dice sull’inadempimento della clausola sottoscritta, che 
dovrebbe prevedere l’obbligo per l’assicurato/danneggiato di 
accettare un importo corrispondente a quello che avrebbe 
sostenuto l’impresa con la propria organizzazione di servizi 
(carrozzerie, etc.). 
 

L’articolo 10, con l’introduzione del 
nuovo articolo 149-bis nel CAP, 
disciplina le condizioni e gli effetti della 
cessione del credito al risarcimento e del 
rifiuto del danneggiato, diverso 
dall’assicurato che avesse sottoscritto la 
relativa clausola,  di avvalersi del 
risarcimento in forma specifica, 
prevedendo che in tali casi le spese 
sostenute per la riparazione dei veicoli 
siano documentate dalla fattura 
rilasciata dall’autoriparatore. In assenza 
di riparazione del veicolo, il risarcimento 
dovuto dall’impresa si calcola sulla base 
dei parametri stabiliti dalle convenzioni 
con le reti di carrozzerie convenzionate. 
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ALLINEAMENTO DELLA DURATA 
DELLE COPERTURE DEI RISCHI 

ACCESSORI AL RISCHIO PRINCIPALE 
R.C. AUTO 

 (articolo 11  170-bis CAP)  

OSSERVAZIONI 
 
Si esprime condivisione sulla proposta di 
modifica. 

L’articolo 11, inserendo un comma 
aggiuntivo all’articolo 170-bis del CAP, 
estende il principio di durata annuale  
del contratto R.c. Auto e del divieto di 
tacito rinnovo anche ai contratti stipulati 
per rischi accessori. In particolare, si 
prevede che le disposizioni sulla 
risoluzione alla scadenza  annuale del 
contratto R.c. Auto si applicano, su 
r ichiesta del l ’assicurato, anche alle 
assicurazioni dei rischi accessori al rischio 
principale della responsabilità civile 
derivante dalla circolazione dei veicoli, 
qualora lo stesso contratto o altro 
contratto stipulato contestualmente 
garantisca simultaneamente sia il rischio 
principale che i rischi accessori. 
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Assicurazione danni 

ULTRATTIVITÀ DELLA COPERTURA RC 
PROFESSIONALE 

(art. 12  art. 3 DL 138/2011) 

OSSERVAZIONI 
 
La previsione dell’offerta  dell’estensione 
temporale di dieci anni dovrebbe essere limitata 
al caso della cessazione dell’attività 
professionale, in coerenza con la prassi 
contrattuale vigente. 
 
Naturalmente occorre considerare che più è 
estesa la copertura obbligatoria (non solo per 
la ultrattività) più alto sarà il costo della 
copertura a carico dei professionisti e più alta 
sarà l’evasione dell’obbligo in assenza di un 
forte sistema sanzionatorio. 

 

L’articolo 12 interviene sulla disciplina 
introdotta dalla manovra bis del 2011 in 
tema di obbligo di assicurazione per i 
rischi derivanti dall'esercizio dell'attività 
professionale (art. 3, comma 5, DL n. 138 
del 2011)  
In particolare, viene modificato l’obbligo 
assicurativo per la responsabilità civile dei 
professionisti, prevedendo, salva la libertà 
delle parti, che se  le polizze sono 
stipulate in regime claims made (“a 
richiesta fatta”) le stesse debbono 
prevedere anche un periodo di ultrattività 
della copertura per le richieste di 
risarcimento presentate per la prima 
volta entro i dieci anni successivi e 
riferite a fatti generatori della 
responsabilità verificatisi nel periodo di 
operatività della copertura. 

 
AC 3012 – AUDIZIONE COMMISSIONI RIUNITE VI E X CAMERA DEI DEPUTATI 
 



33 

Assicurazione r.c. auto e danni 
INTERVENTI DI COORDINAMENTO IN 

MATERIA ASSICURATIVA 
(art. 13  art. 10-bis D.l 78/2010; artt. 
128, 135, 285, 287, 303, 316; art. 128 

CAP; artt. 29, 32, 34 D.l 1/2012; art. 21 
D.l 179/2012) 

OSSERVAZIONI 
 
L’obbligo di inviare all’IVASS i dati sui sinistri r.c. 
auto di fatto è già operante in base ad un 
provvedimento dell’Istituto. 
Il nuovo sistema sanzionatorio per inadempienze 
all’alimentazione della banca dati sinistri r.c. auto  
appare equo e supera l’impianto normativo 
precedente che aveva generato un’applicazione 
«monstre» con sanzioni milionarie, poi cassate dal 
giudice amministrativo. 
L’aumento dei massimali minimi obbligatori per gli 
autobus non è più rinviabile, considerata la natura 
spesso catastrofale degli incidenti che coinvolgono 
tali veicoli. 

 
 

L’articolo 13 interviene su numerose 
disposizioni vigenti in materia assicurativa, 
comprese quelle del CAP, al fine di armonizzare 
la normativa di settore.  
Si prevede, tra l’altro:  
a) La trasmissione all’IVASS  dei dati relativi ai 

sinistri r.c. auto gestiti, inclusi quelli relativi 
a imprese operanti in regime di l.p.s. (libera 
prestazione di servizi) e quelli di 
competenza delle gestioni del Fondo di 
garanzia per le vittime della strada;  

b) La razionalizzazione del sistema 
sanzionatorio in caso di erronea o ritardata 
alimentazione della banca dati IVASS 
sinistri r.c. auto, con previsione di una 
sanzione da un minimo di 5.000 euro a un 
massimo di 50.000 euro ma applicati su 
base semestrale; 

c) L’aumento dei massimali minimi obbligatori 
per gli autobus; 

d) L’aumento del contributo al Fondo di 
garanzia per le vittime della caccia dal 5 al 
15% del premio applicabile alle polizze r.c. 
cacciatore. 
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Assicurazione r.c. auto e danni 

Poteri dell’IVASS  
sulle norme introdotte 

(art. 14  328 CAP) 

L’articolo 14 riconosce all’IVASS poteri di 
vigilanza e controllo sull’osservanza delle 
disposizioni di cui agli articoli precedenti 
del ddl in esame, con particolare 
riferimento alla riduzione dei premi e al 
rispetto degli obblighi di pubblicità e 
comunicazione nella fase dell’offerta 
contrattuale.  
Si prevede, con una modifica all’articolo 
328 CAP, l’inclusione, nel Fondo di garanzia 
per le vittime della strada, delle sanzioni 
comminate per inottemperanza all’obbligo, 
da parte delle compagnie, di uniformarsi ai 
requisiti tecnici che garantiscono la 
portabilità e la interoperabilità  di scatole 
nere e meccanismi assimilati. 
Viene sottolineata l’attenzione alla 
riduzione  dei premi, prevedendo 
un’attività di monitoraggio dell’IVASS, 
d’intesa con AGCM sulla variazione dei 
premi assicurativi nei 24 mesi successivi 
all’entrata in vigore della presente legge. 

 
 
 
 
OSSERVAZIONI 
 
Si valuta positivamente la disposizione che non 
fa che confermare quanto già previsto in 
precedenti disposizioni legislative in tema di 
poteri di vigilanza e controllo dell’IVASS. 
Si rafforza l’attenzione per una normativa di 
tutela dell’assicurato e di contrasto alle frodi, 
riconoscendo all’IVASS l’esercizio di tali poteri 
soprattutto con riferimento al rispetto degli 
obblighi di trasparenza in fase precontrattuale e 
all’abbattimento dei premi assicurativi. 
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Previdenza complementare 

PORTABILITA’ DEI FONDI PENSIONE 
(art. 15  artt. 3, 11, 14 D.Lgs. 
252/2005) 

OSSERVAZIONI 
 
L’intervento sulla portabilità del contributo datoriale 
è positivo. 
Si introduce la novità della possibilità per le forme 
collettive a contribuzione definita (ad es. i fondi negoziali) 
di aprire le adesioni anche a collettivi di lavoratori diversi 
da quelli di riferimento oppure alle adesioni individuali. 
Nel complesso, il mercato della previdenza complementare 
viene reso molto più concorrenziale, potendo le forme 
collettive attrarre lavoratori di altri comparti o lavoratori 
autonomi e liberi professionisti, a fronte della piena 
portabilità del contributo datoriale, che faciliterà la 
possibilità da parte dei lavoratori di trasferire la posizione 
previdenziale anche presso fondi aperti ad adesione 
individuale o PIP senza perdere l’apporto contributivo del 
datore di lavoro. 
Anche la facilitazione dell’accesso alle prestazioni 
pensionistiche in caso di perdita del lavoro – non più dopo 
48 mesi ma dopo 24 e non più con un anticipo massimo di 
cinque anni dai requisiti del regime obbligatorio ma di 
dieci – va considerato positivamente perché renderebbe la 
partecipazione ai fondi pensione più flessibile incentivando 
le adesioni. 

 

 
• Le fonti istitutive delle forme collettive a 

contribuzione definita con soggettività 
giuridica possono prevedere l’apertura delle 
adesioni a tutti i soggetti. 

• Viene stabilito che, in caso di trasferimento 
della posizione individuale, il lavoratore 
abbia diritto al versamento alla forma 
pensionistica da lui prescelta del TFR 
maturando e dell'eventuale contributo a 
carico del datore di lavoro. 

• Viene reso più flessibile l’accesso alle 
prestazioni pensionistiche in caso di perdita 
del lavoro 

• Viene esteso a tutte le forme il riscatto 
totale in caso di cessazione dei requisiti di 
partecipazione per cause diverse da 
invalidità permanente e decesso.  

 
AC 3012 – AUDIZIONE COMMISSIONI RIUNITE VI E X CAMERA DEI DEPUTATI 
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Assicurazioni connesse a mutui 
e finanziamenti 

CREDIT PROTECTION INSURANCE 
(art. 25  28 D.L. 1/2012) 

OSSERVAZIONI 
 
Si condivide l’obiettivo di incrementare la trasparenza. 

L’articolo 25 interviene sull’articolo 28 del  
DL Liberalizzazioni in tema di 
“assicurazioni connesse all’erogazioni di 
mutui”, ampliandone i contenuti.  
In particolare, si prevede che: 
• gli obblighi di consegna al cliente di due 

preventivi di coperture assicurative di 
imprese diverse da quella partner 
dell’ente  finanziatore sono estesi anche 
alle coperture offerte in via facoltativa e 
alle garanzie danni, specificando la 
sanzione pecuniaria in caso di mancata 
presentazione. (comma 1 lett. a) e b); 

• il cliente deve essere informato sulla 
possibilità di reperire sul mercato 
coperture alternative e sul livello 
assoluto e percentuale della 
remunerazione dell’intermediario (lett. 
c). 

 
AC 3012 – AUDIZIONE COMMISSIONI RIUNITE VI E X CAMERA DEI DEPUTATI 
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